P.KOLBE CON L’IMMACOLATA A SERVIZIO DEL BENE

(Angelina Franch, Ostra 1-6-2008)

P. Kolbe: una vita vissuta nell’accoglienza – utilizzazione - sviluppo – diffusione del bene. Ha scelto e valorizzato al massimo alcuni beni, costruendo quella meravigliosa realtà che è la santità sua personale ed irradiandola sui vicini e sui lontani: anche su noi oggi, che guardiamo a lui come costruttore di bene. Perché in questo mondo pieno di uomini stimati (o che si stimano) grandi – non si sa però se tutti lo siano realmente – seduce sempre fin nel profondo un uomo o una donna che nel travaglio del vivere si sono conformati a Cristo e ne hanno imitato lo stile.

Di fronte a P. Kolbe, a questo nostro fratello, umile e tenace costruttore e moltiplicatore di bene, immagine vive del Dio vivo e vero, un uomo che ha saputo fare la volontà di Dio ed in essa trovare la realizzazione della propria vita, anche noi ci rinfranchiamo.

Viviamo in un’epoca di generale disincanto: ideologie cadute, consumismo, relativismo, ricerca del successo e del potere, ma la voglia di santi, la voglia di bene resta un “genere di prima necessità”, perfino per noi italiani secolarizzati che affoghiamo nei “ma” e nei “se”, pendolari fra la mediocrità e l’indifferenza, fra la rassegnazione e la difesa.

C’è urgenza come non mai di uomini come il P. Kolbe, intrisi di grazia, coraggiosi artefici di “buone notizie”, anzi, essi stessi, con il loro stile di vita “evangelo”, “lieta novella” concreta, vissuta nel quotidiano e quindi stimolo per il nostro cammino  e per il nostro operare il bene di ogni giorno.

Ogni uomo, ogni cristiano è un bene (“L’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato” – dice il salmista) e ha dei beni.

Primo e fondamentale bene la vita, poi la fede, le capacità, lo studio, la vocazione, l’apostolato, la scienza, la tecnica.

Tutti questi beni Massimiliano li seppe coltivare con cura e sviluppare con sagacia e costanza, portandoli alla perfezione totale che è la santità, perché al di là e attraverso questi beni seppe trovare Dio, Cristo Salvatore e figlio di Maria.

1° BENE COLTIVATO: la cura di sé (diffuse il bene in se stesso).

Per cogliere lo stile di vita, la fisionomia, la mentalità di una persona bisogna tener conto delle sue radici nazionali, sociali, culturali, familiari. 

E a questo proposito può essere utile ricordare le parole pronunciate dal Papa Giovanni Paolo II a Varsavia il 2 giugno 1979, in occasione del suo primo viaggio in Polonia: “Non è possibile capire senza Cristo la storia della nazione Polacca. Se rifiutiamo questa chiave di comprensione, non comprendiamo più noi stessi. E’ impossibile capire senza Cristo questa nazione dal passato così splendido e insieme terribilmente difficile”.

 P. Kolbe è nato e cresciuto in questa realtà, in questo humus impregnato di fede, di lotta per la propria identità nazionale, culturale e religiosa (tutti sappiamo come le proprie radici lascino un’impronta indelebile e siano orientative dell’intero corso della vita).

Dotato di un temperamento vivace e impetuoso, un po’ testardo, leale, dinamico, di intelligenza vivace e penetrante, con particolare propensione per le scienze esatte, curò con assiduità queste capacità, aiutato prima dai suoi genitori, amorevoli, ma austeri, e poi dai superiori e insegnanti di Leopoli e successivamente di Roma. 

“La severa, ma tuttavia piena di piacevoli ricordi, vita scolastica”, così egli scrive in un suo articolo del 1934 (SK 1186).

La sua intelligenza illuminata dalla fede, sorretta da una volontà tenace, stimolata dall’ideale dell’Immacolata, dalla salvezza delle anime, diede il massimo e negli anni scolastici e poi in tutta la sua intensissima vita di frate, apostolo, missionario, giornalista, editore.

Nella cura di sé, di quel grande bene che è ciascuno di noi, P. Kolbe coltiva con speciale amore il grande bene della vocazione.

L’incontro con alcuni frati conventuali nella chiesa parrocchiale di Pabianice (1907), in occasione di un corso di missioni al popolo, fu l’occasione scelta dalla Provvidenza per suscitare in lui la vocazione francescana. Chiamata che egli accolse, amò, visse con fedeltà, coerenza, perseveranza (lettera n. 750 – SK 1144-1153). 

Vocazione che conobbe anche crisi e tormenti: voleva essere un fedelissimo cavaliere di Maria. Ma poteva combattere per Lei nel modo più efficace chiudendosi in convento?

Pensava ad una cavalleria fra gli uomini. Per sua e nostra fortuna scelse di essere “Cavaliere di Maria” fra i Francescani Conventuali..

“Gesù ti sta chiamando con tanta amorevolezza fin dall’inizio della tua esistenza”( esercizi spirituali sett. 1912 a Cracovia).

A questa chiamata Massimiliano rispose con generosità e, nello stesso tempo, la irrobustì e accrebbe con la preghiera, il sacrificio, i voti vissuti senza sconti (cfr. lettera 486 del 28.2.1933 da Nagasaki ai suoi confratelli).

Da Maria apprende la grande lezione di grande fedeltà e radicalità, come lei risponde alla “propria Vocazione” e nella vocazione alla chiamata dello Spirito fino alla dedizione totale.

2° BENE SCOPERTO-ACCOLTO-AMATO-DONATO: la Madonna, l’Immacolata

Una profonda devozione a Maria, “Regina della Polonia”, caratterizza da sempre il cattolicesimo polacco. Il celebre santuario di Czestochowa ne è il punto focale dal quale si  sprigionano energie, coraggio, fedeltà incrollabile alla Chiesa. Storia, letteratura, vita sociale sono impregnate da uno spontaneo e profondo amore alla Madre di Dio.

Dalla visione delle due corone l’Immacolata fu per Massimiliano la guida e l’animatrice della sua vita e da Lei fu condotto per vie non prevedibili né programmabili a realizzare la promessa racchiusa nella visione profetica della sua infanzia.

Fin dalla fanciullezza – negli anni della formazione e poi sempre più, crescendo – ha avuto l’esperienza e la certezza di essere amato da Maria, “Colei che mi ama e attende”. Spese tutta la sua vita per rispondere a quella domanda  che, giovane studente a Roma, si era posto: “Chi sei tu, Immacolata?” E a questa domanda diede la sua risposta mediata e profonda, non tanto in modo sistematico, ma con delle intuizioni, dei bagliori, che ci fanno capire quanto egli voleva esprimere (materiale per un libro, dal n 1304 al 1334 SK).

“Le parole umane non sono in grado di parlarci di Lei in modo adeguato. Il linguaggio umano deve solo aiutare l’anima ad avvicinarsi a Lei, perché sarà lei stessa a manifestarsi in modo sempre più chiaro all’anima, la quale, nella preghiera, intrattenendosi frequentemente ed affettuosamente con Lei, la comprenderà in modo sempre più perfetto, rimarrà affascinata dalla sua divina immacolatezza e si infiammerà di amore verso di Lei fino alla totale consumazione di se stessa. 

Noi la chiamiamo 
Madre

Noi la chiamiamo  
Signora

Noi la chiamiamo 
Regina

Noi la chiamiamo  
Mediatrice

Ed il P. Kolbe soggiunge: “Questi ed altri simili chiarimenti, anche se di numero infinito, non dicono ancora neppure in parte ciò che un’anima, consumata dall’amore di Lei, sente. Accostandoti direttamente al Suo Cuore attingerai maggiore scienza riguardo a Lei e ti infiammerai maggiormente di amore per Lei, più di quanto ti potrebbero insegnare tutte le parole umane messe insieme”. (SK 1317).

Questo immenso bene, centro e motore della sua vita, egli ebbe cura di farlo crescere, maturare, donare, trasmettere con lo studio e, soprattutto, con la preghiera ed esperienza di vita.

“Sarà cosa ottima studiare la mariologia, ma ricordiamoci sempre che noi conosciamo l’Immacolata più nell’umile preghiera e nell’amorosa esperienza quotidiana della vita che in dotte definizioni, distinzioni e argomentazioni, benché non ci sia lecito trascurarla” (SK 634).

Egli tradusse in atto la conoscenza dell’Immacolata con dedizione assoluta.

Fu un massimalista: volle essere esclusiva e totale proprietà dell’Immacolata.

Prende se stesso: i beni naturali e soprannaturali che ha e li mette nelle mani di Maria. Completamente al suo servizio, docile strumento nelle sue mani. 

In questo amore, in questa consacrazione di sé a Lei, in questa assoluta disposizione a vivere il mistero di Maria , sono radicati e fluiscono la sua santificazione personale, la sua attività apostolica, i suoi orizzonti operativi, la sua stupenda testimonianza.

3° BENE: P. Kolbe (con e per l’Immacolata) organizzatore del bene, la MI e le Niepokalanow.

Uno dei chiodi fissi del P. Kolbe è la conquista del mondo a Maria: farla entrare in tutti i cuori, far sì che tutti gli uomini la conoscano, si consacrino a Lei per essere felici, per raggiungere il fine della vita, per godere del vero e stupendo bene che Ella è. Per questo, “vivere, lavorare, soffrire, morire”.

Lavorare e operare il bene non da solo, ma con altri, in fraternità. 

Per questo istituisce la M.I. nel 1917, movimento dai vasti orizzonti, i cui membri – laici, religiosi, famiglie, giovani – sono uniti dalla consacrazione all’Immacolata e dalla disponibilità a portare la fede, il volto l’amore di Maria, affinché Lei possa generare Gesù in ogni cuore e farlo crescere fino all’età perfetta. E questo secondo lo stato di vita e la possibilità di ciascuno.

Consacrazione che è unire il nostro “sì” a quello di Maria. Il nostro bene, messo nelle mani di Maria diventa “più bene”.

· La M.I. quindi è un prendersi per mano, un vedere cosa e come fare insieme, per “salvare e santificare tutte le anime”, togliere il male e innestare il bene. Parafrasando S. Agostino che diceva “Sarà facile a chi avrà incontrato Dio per primo aiutare gli altri ad incontrarlo”, “Sarà facile a chi avrà incontrato l’Immacolata aiutare gli altri ad incontrarla”. Perché è una grazia sentirsi chiamati a collaborare con la Vergine, è una grazia poter collaborare con Lei.

· La M.I. è un servizio urgente ed importante.

“Consacriamoci totalmente all’Immacolata, affinché possa servirsi di noi quali strumenti nelle sue mani immacolate”. Strumenti artefici dell’amore e misericordia, costruttori della “civiltà dell’amore”, profeti della Parola di Verità (Benedetto XVI).

Da questo essere “strumento” di Maria nasce la forza di propulsione del bene in S. Massimiliano  e nel Movimento voluto dallo Spirito Santo e da lui fondato con altri 6 compagni.

Costante preoccupazione del P. Kolbe è la formazione di militi autentici, di apostoli veri, di collaboratori generosi, di gente che sa difendere e diffondere il bene, che sa trasmettere e condividere con altri l’ideale: mani, cuori, vite, che si uniscono per essere e portare Maria nel tempo e nello spazio. Per questo vuole che i militi siano:

consacrati: tutti all’Immacolata e oranti: “la preghiera è una condizione indispensabile per la rigenerazione delle anime (SK 903)

capaci e operosi: “un minuto perduto per Iddio è perduto per l’eternità”

uniti e disponibili: “solo l’amore crea” – v = V = segreto santità e apostolicità.

Non solo per la difensiva, ma anche per l’offensiva: cioè per il bene della verità della fede, della dignità della persona, dell’amore, dell’Immacolata Madre di Dio da portare nel grande mondo che è il cosmo e nel piccolo, ma importantissimo mondo che è il cuore di ogni fratello e questo “senza distinzione di lingua, razza, nazionalità. 

Possiamo dire che P. Kolbe è stato tra coloro che più hanno favorito e stimolato l’impegno dei laici nell’evangelizzazione. Il compito dei laici – in forza del battesimo – di essere re, sacerdoti e profeti.

Le Niepokalanow = Città dell’Immacolata.

E’ un nome abbastanza originale. Esprime però la centralità che spetta alla persona dell’Immacolata, la sua funzione direttiva. Un condensato dell’ideale di P. Kolbe. Un centro di irradiazione mariana, che esprime lo stile di vita di coloro che si donano al servizio dell’Immacolata, che esige un impegno altissimo e una tensione interiore che tocca l’eroismo.

Egli organizza queste comunità prima in Polonia nel 1927 e poi in Giappone nel 1930 con un nome poetico: “Giardino dell’Immacolata”. Per offrire al mondo e alla Chiesa una comunità di persone riunite e operanti con e per l’Immacolata. Lei è il centro e il cuore della comunità: tutti raccolti per fare la sua volontà, per evidenziarla bene.

Le Niepokalanow a servizio di quel bene che è la fraternità. Stima, rispetto, dialogo, aiuto, sincerità, trovare degli amici veri. Essere fratelli autentici, nonostante la diversità di carattere e di estrazione sociale. Con l’Immacolata chiamati a formare famiglia, dove l’unica legge è l’amore vicendevole, segno della presenza di Maria.

Altro elemento, bene costitutivo della Niepokalanow, il lavoro. P. Kolbe conosceva il lavoro: era figlio di modesti operai ed in più dal francescanesimo aveva attinto e sviluppato il “de modo laborandi”.

“Il lavoro: l’uomo è stato creato per lavorare. Lavora con fedeltà, senza neppure perdere un minuto e non a casaccio, ma bene. Con prudenza, per non recare danno al corpo e all’anima. Offriti in prestito al lavoro. L’intelligenza e le mani al lavoro, ma il cuore a Dio (Esercizi Spirituali sett. 1912).

“Ho visto P. Kolbe che per l’uomo costruisce cantieri di lavoro. Generalmente l’uomo costruisce cantieri in cui l’uomo deve lavorare, produrre, invece P. Kolbe fonda cantieri di lavoro per l’uomo, per aiutarlo a scoprire la sua dignità” (Giovanni Paolo II).

Lavoro posto a servizio della persona, della comunità umanizzante e orientato a Dio, a servizio del bene, dell’Immacolata. Il lavoro consacrato, sì da renderlo efficace per la vita e per la vita eterna.

Con questo spirito tutti sono utili: dall’ingegnere al manovale, dal redattore al ciabattino, dal giornalista al pompiere. Lavorare – imparare a lavorare – organizzare bene il lavoro: avere idee chiare – decidere – eseguire.

Inoltre usare la tecnica “perché la nostra causa esige  la massima perfezione”.

La tecnica: altro bene incontrato e valorizzato da P. Kolbe. Egli la usò con competenza – senza paura, né timidezze o soggezioni - . La tecnica non contro l’uomo o al disopra dell’uomo, ma per l’uomo. Inserì nel coro delle creature che lodano Dio frate motore e aereo e treno e sorella rotativa e radio e nave.

Questi beni soprannaturali, umani e tecnici innestati nella forza dell’ideale sono il segreto del prodigioso sviluppo delle Niepokalanow.

Assieme al lavoro e alla tecnica la preghiera che li precede, li accompagna e li conclude, donando fecondità all’operare e aiutando nel sacrificio. “Tutto il frutto del nostro lavoro dipende dalla preghiera”. “Annaffiare ogni lavoro con la preghiera”.  “Nessuna preghiera, neppure il minimo atto è senza risultato. Iddio vuole che noi governiamo il mondo attraverso la preghiera”. (conferenza 10.3.1940. In un momento in cui il mondo era governato dalla forza delle armi, dalla prepotenza, dal mito della razza, egli propone la forza e il bene della preghiera).

4° BENE: Con l’Immacolata missionario e missionario di penna.

“Il cuore cresce spendendosi e si arricchisce donando” (Mazzolari).

Il bene cresce se viene donato. Chi ha veramente incontrato Maria non può non essere apostolo, missionario. “Sarete in grado di operare molto per la felicità delle anime se Lei è in voi”(SK 757).

Egli era animato da questo spirito missionario fin da giovane studente a Roma. Uno dei suoi compagni e cofondatori della MI, P. Giuseppe Pal, testimonia: “Parlava con calore e passione di azione missionaria e, un giorno, lo vidi oltremodo scosso e agitato quando gli dissi che di militi ne aveva bisogno non solo la Polonia, ma l’Europa, la Cina, il Giappone, il mondo intero. Desiderava di essere missionario, anzi di dare la vita per la fede.

Un giorno insistette per ché durante la Messa implorassi che Gesù gli concedesse la grazia del martirio”.

Portare con Maria la Buona Novella, evangelizzare, Perché lei è la strada verso Cristo Salvatore, per tutti: “Non si converte nessuno e nessuno si fa santo senza Maria, mediatrice di ogni e di tutte le grazie”. E questo in Polonia, in Giappone: ma egli progetta un centro di irradiazione mariana per l’India e la Cina, pensa all’Africa, all’America: un piano mondiale, insomma, di conquista mariana.

Dal Giappone nel 1933 scrive infatti: “Non dobbiamo lavorare soltanto per il Giappone. Cosa dire della Cina, dell’India, della Turchia, del mondo arabo e dell’intera Africa? E’ terra arida, che bisogna dissodare con il lavoro missionario”.

Con S. Giovanni Crisostomo si può dire: “una fiamma divora il pastore”, consumandosi nel dono di sé per il bene dei fratelli fino alle ceneri,

La sua azione mossa dall’assoluta e totale consacrazione all’Immacolata esige anche l’universalità dell’operare. Il mondo intero diventa il suo campo di apostolato e tutti i mezzi leciti devono essere impiegati per tale scopo. Il bene va trasmesso più lontano possibile.

Anticipando i tempi, precorrendo il decreto conciliare “Inter Mirifica” sugli strumenti di comunicazione sociale e l’E.N. al n. 45, documento CEI “La Chiesa italiana e le prospettive del paese” dai nn. 28 al 31, P. Kolbe usa i mezzi di comunicazione di massa, quali strumenti indispensabili per la diffusione del Vangelo, del bene. E’ conscio, già prima Mac Luhan, che, grazie a questi mezzi, il mondo è diventato un “piccolo villaggio” e in questo piccolo villaggio urge la presenza di una donna: Maria.

Il Signore gli ha dato la parola, gli ha concesso la penna: parlerà, scriverà,. Andrà a portare parola e carta là dove urge la Verità. Là dove è necessario “sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori, evangelizzando in modo vitale la cultura” (E.N.), “perché il mondo non può essere lasciato a se stesso”. (Glemp). Perché la Verità non è “ciò che sembra giusto a chi è più forte” (Pirandello), ma ciò che Cristo, Maestro e Buon Pastore, ci ha rivelato.

L’apostolato della stampa ha uno scopo ben preciso: il bene da difendere, da diffondere, da sostenere, far crescere e maturare, portare a chi non ce l’ha. Anche in questo servizio l’Immacolata gli è davanti. Egli vorrebbe che fosse Maria a fissare gli articoli che scrive, per essere voce genuina di lei che porta la forza, la santità, la salvezza, la felicità che è Cristo.

Può essere utile ricordare qualche cifra di questa “passione della carta stampata”. Il primo numero del Rjcerz esce nel 1922 con 16 pagine e 5.000 copie; nel 1929 sono 150.000 i lettori; nel 1938 le copie sono 1.000.000.

Nel 1937 a Niepokalanow si consumavano 1.600 tonnellate di carta e 35 di inchiostro per 2 pubblicazioni. Un grosso complesso editoriale in cui i medesimi frati sono redattori, tipografi, impressori, compositori, missionari della penna. In Giappone la vita e l’attività editoriale del “Giardino dell’Immacolata” continua sul modello di quella polacca. In 6 anni (1930-36) il Kolbe riesce a dare alla città di Nagasaki una certa impronta cristiana e mariana davvero eccezionale per quel paese (nel 1930 la tiratura del Kishi è di 25.000 copie, nel 1933 è di 60.000).

Proprio in Giappone egli affina e si arricchisce, oltreché spiritualmente, anche nell’arte di porgere le notizie e comporre un quotidiano. Qui possiamo rilevare un tratto costante della personalità e dell’apostolato di S. Massimiliano: saper cogliere il bene da qualsiasi parte provenga; nulla escludere di quanto l’uomo crea e produce - perché tutto rientra nel piano di salvezza di Dio -valorizzarlo e farlo confluire nell’ideale “tutto deve servire per l’Immacolata”.

In questa linea è anche lo stile della sua attività giornalistica: “Il tono della rivista – egli scrive nel primo editoriale del Rjcerz – sarà amichevole verso tutti, senza badare alle diversità di fede e di nazionalità. La sua nota caratteristica sarà l’amore, quello insegnato da Cristo. E proprio con questo amore verso le anime smarrite, ma che pure sono alla ricerca della felicità, essa farà di tutto per stigmatizzare l’errore, per mettere in luce la verità e per indicare la vera strada verso la felicità”. 

Amore-Verità-Felicità: i beni che egli vuole difendere e diffondere con metodo “amichevole” (non vuole certo essere un “persuasore occulto” o acquistare potere o soldi).

5° BENE, che riassume e dà senso ai precedenti: la santità.

La totale perfezione dei beni, dei doni ricevuti e incontrati dal P. Kolbe (ma questo lo si può e deve applicare anche a noi) è la santità. Questo ideale egli lo ebbe sempre presente in modo chiarissimo fin dagli anni trascorsi in collegio (“Devo essere santo, quanto più grande possibile” – SK 971).

Da questo principio scaturisce quanto egli visse ed operò. Già Henry Newman, il convertito, geniale pensatore inglese indicava nella santità il “primo principio” di ogni cristiano. E il Concilio, nel cap. IV  della L.G., ricorda “l’universale vocazione alla santità.

Questo bene massimo, questo principio fondamentale diede direzione, spessore, profondità e fecondità alla sua vita. Per realizzarla, la sua strategia è riassunta nel Regolamento di vita degli esercizi spirituali del 1920.

La santità è dono di Dio che esige risposta e collaborazione da parte dell’uomo. P. Kolbe, consacrato all’Immacolata, la piena di grazia, di amore, di santità, Colei che ha accolto e risposto in pienezza e totalità all’amore di Dio – sa di aver imboccato la strada più facile, più sicura, più breve per la propria vocazione personale alla santità.

E percorre questa via in letizia (francescana e mariana: Magnificat)


in povertà (espropriato di sé)


in obbedienza (“tutto se, come, quando e in quanto Ella lo vuole”)


in sacrificio (“ per l’Immacolata tutto si fa e si soffre con gioia”).

“Imitare Lei, avvicinarsi a Lei, offrirsi in proprietà a Lei, diventare Lei: ecco il vertice della perfezione” (SK 1325).  Egli divenne santo durante gli anni intensi della sua vita di frate, di missionario infaticabile, non sempre compreso nel suo amore per l’Immacolata, nella sua azione e metodi apostolici. La morte fu il traguardo, il luminoso punto finale di un’esistenza tutta protesa ad essere santo “quanto più grande possibile”.  Il più grande servizio, il più grande bene che P. Kolbe offre è il fiore della sua santità, una santità di stile mariano.

6° BENE: P. Kolbe in Paradiso continua a fare e proporci il bene.

La Chiesa peregrinante e quella del Cielo sono in stretto legame tra loro, come ci insegna la L.G. n.49: “L’unione dei viatori…. e al n.50  “nella vita di quelli che come diceva P. Kolbe, felice in Cielo ci parla e aiuta “con tutte e due le mani”, come ci aveva promesso.

La sua missione, il suo operare il bene non sono terminati. Il suo carisma presente nella Chiesa e per la Chiesa richiede la nostra collaborazione, perché c’è un mondo da salvare, un mondo che urgente bisogno del volto, del cuore di Maria.

Lui, che vive lassù a contatto con Dio, ci propone di essere un suo prolungamento. 

Ci ricorda che il Battesimo avendoci comunicato la salvezza, ci ha reso membri della Chiesa, “Sacramento di salvezza”, quindi nella Chiesa ciascuno di noi è chiamato a vivere come sacramento di salvezza; a essere filo conduttore di quella onnipotente corrente di grazia e di vita da parte di Dio. Vita che è amore, verità, gioia, perdono: da donare con sollecitudine, con intelligenza, in famiglia, movimento, lavoro, ambito parrocchiale.

P. Kolbe ci vuole suo compimento.

Completare ciò che manca all’itinerario di P. Kolbe: lui ha fatto in modo mirabile molto, moltissimo, ma non tutto. C’è la nostra parte di santità, di fede, di apostolato, da realizzare. C’è il messaggio, le realtà della consacrazione da vivere e da diffondere. C’è un mondo che ci interpella, che ci chiede di compiere il bene con fiducia, amore. 

Questo è Milizia: ricevere il messaggio e trasmetterlo. I mezzi non ci mancano: parola e parola scritta, sacrificio, preghiera, testimonianza, opere di solidarietà.

P. Kolbe vuole che la nostra vita sia una “vigilia operosa”.

Per questo, al posto di “P. Kolbe con l’Immacolata al servizio del bene”, ciascuno di noi è chiamato a mettere il proprio nome:

“Io………, con l’Immacolata a servizio del bene”.

“Se non io, chi?

“Se non ora, quando?

”

